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D.d.s. 7 novembre 2019 - n. 15968
Approvazione del «Regolamento di attuazione tipo» per i Piani 
di Indirizzo Forestale di cui all’art. 47 della l.r. 31/2008

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA  
SVILUPPO DELLE POLITICHE FORESTALI E DELLA MONTAGNA

Vista la l.r. 5 dicembre 2008, n. 31 «Testo unico delle leggi re-
gionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale» 
e in particolare:

a) l’art. 42 c. 6, che stabilisce che i piani di indirizzo individua-
no e delimitano le aree qualificate bosco;

b) l’art. 43 cc. 4, 5 e 6, che stabiliscono che i piani di indirizzo 
forestale, in relazione alle caratteristiche dei territori ogget-
to di pianificazione, delimitano le aree in cui la trasforma-
zione del bosco può essere autorizzata; definiscono mo-
dalità e limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla 
trasformazione del bosco; stabiliscono tipologie, caratteri-
stiche qualitative e quantitative e localizzazione dei relativi 
interventi di natura compensativa;

c) l’art. 47 c. 2, che dispone che la provincia di Sondrio, le co-
munità montane, gli enti gestori dei parchi, per i relativi ter-
ritori, e la Regione, per il restante territorio, predispongono, 
sentiti i comuni interessati, i piani di indirizzo forestale per la 
valorizzazione delle risorse silvo-pastorali;

d) l’art. 47 c. 3, che dispone che il piano di indirizzo forestale 
costituisce uno strumento di analisi e di indirizzo per la ge-
stione dell’intero territorio forestale ad esso assoggettato, 
di raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazio-
ne territoriale, di supporto per la definizione delle priorità 
nell’erogazione di incentivi e contributi e per la individua-
zione delle attività selvicolturali da svolgere;

e) l’art. 47 c. 4, che dispone che i piani di indirizzo forestale di 
cui all’art. 47 c. 2 e le loro varianti sono approvati dalla pro-
vincia di Sondrio, per il relativo territorio, previo parere obbli-
gatorio della Regione, e dalla Regione per il restante territo-
rio e che i medesimi piani sono validi per un periodo minimo 
di quindici anni e sono soggetti a periodici aggiornamenti;

f) l’art. 47 c. 8, che stabilisce che, al fine di assicurare una 
metodologia comune e valori qualitativi omogenei per la 
redazione della pianificazione forestale, la Giunta regiona-
le definisce criteri e procedure per la redazione e l’appro-
vazione dei piani di indirizzo forestale; 

g) l’art. 48 c. 1, che stabilisce che i piani di indirizzo forestale sono 
redatti in coerenza con i contenuti dei piani territoriali di coor-
dinamento provinciali, dei piani paesaggistici di cui all’artico-
lo 135 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137), dei piani di bacino e della 
pianificazione regionale delle aree protette di cui alla legge 
regionale 30 novembre 1983, n.  86 (Piano generale delle 
aree regionali protette. Norme per l’istituzione e la gestione 
delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché del-
le aree di particolare rilevanza naturale e ambientale);

h) l’art. 48 c. 2, che dispone che il piano di indirizzo forestale 
costituisce specifico piano di settore del piano territoriale 
di coordinamento della provincia cui si riferisce;

i) l’art. 48 c. 3, che dispone che gli strumenti urbanistici comu-
nali recepiscono i contenuti dei piani di indirizzo e dei piani 
di assestamento forestale. La delimitazione delle superfici a 
bosco e le prescrizioni sulla trasformazione del bosco stabili-
te nei piani di indirizzo forestale sono immediatamente ese-
cutive e costituiscono variante agli strumenti urbanistici;

Visto altresì l’art. 50 c. 6 della l.r. 31/2008, che stabilisce che i piani 
di indirizzo forestale possono derogare alle norme forestali regiona-
li, previo parere obbligatorio e vincolante della Giunta regionale;

Vista la d.g.r. VIII/7728/2008 «approvazione di criteri e proce-
dure per la redazione e l’approvazione dei piani di indirizzo fo-
restale», e in particolare l’allegato 1, parte 3 «Procedure ammi-
nistrative», come sostituito dalla d.g.r. n. X/6089 del 29 dicembre 
2016 «Modifiche e integrazioni alla d.g.r. VIII/7728/2008 «Appro-
vazione di criteri e procedure per la redazione e l’approvazione 
dei piani di indirizzo forestale», limitatamente all’allegato 1, parte 
3 «Procedure amministrative»» che prevedono, fra l’altro, che:

•	il Piano di Indirizzo Forestale sia dotato di un «Regolamento 
di attuazione» per l’applicazione del Piano;

•	il competente dirigente della direzione generale Agricoltura 
sia incaricato di apportare, con proprio provvedimento, mo-
difiche ed integrazioni a valenza esclusivamente tecnica, 
che si dovessero rendere necessarie; 

•	il dirigente della Struttura «Sviluppo delle politiche forestali 
e della montagna» è il responsabile del procedimento, sia 
in caso di approvazione dei Piani di Indirizzo forestale, sia in 
caso di espressione del parere di competenza per i piani in 
provincia di Sondrio ed è autorizzato a fornire indicazioni e 
precisazioni a carattere tecnico;

Considerato:

•	che, con riferimento ai Piani di Indirizzo Forestali (PIF) già 
pervenuti a Regione Lombardia per l’approvazione, han-
no messo in evidenza difficoltà di valutare e comprendere 
i contenuti del Regolamento di attuazione dei PIF stessi a 
causa della loro struttura eterogenea;

•	che in molti regolamenti di attuazione alcuni aspetti impor-
tanti non sono sufficientemente declinati e possono essere 
evidenziati solo dalla Relazione di accompagnamento o 
dalle Tavole, creando aree di incertezza e difficoltà istruttorie;

Ravvisata pertanto la necessità di predisporre un «Regola-
mento di attuazione Tipo» dei PIF al quale gli Enti forestali de-
vono attenersi, ai sensi della d.g.r. VIII/7728/2008 e della d.g.r. 
X/6089/2016;

Richiamata la nota protocollo M1.2017.0095991 del 16 no-
vembre 2017 con la quale è stata trasmessa agli Uffici Territoriali 
Regionali, alla Provincia di Sondrio, alle Comunità montane e ai 
Parchi una bozza di «Regolamento di attuazione tipo», chieden-
do di utilizzarlo e, se del caso, di adattarlo secondo necessità;

Considerato che la bozza di «regolamento di attuazione tipo» 
è stata utilizzata con esito soddisfacente per i regolamenti dei 
PIF della Comunità Montana Valle Camonica, del Parco Alto 
Garda Bresciano, del Parco Monte Barro, della Comunità Monta-
na Laghi Bergamaschi - Val Cavallina, del Parco Adamello, della 
Comunità montana Valsassina, Valvarrone, Val d’Esino e Riviera, 
della Comunità Montana Sebino Bresciano e della Comunità 
Montana Valchiavenna, pur con parziali adattamenti alle diver-
se realtà, che hanno permesso di apportare adeguamenti e mi-
glioramenti al testo originario;

Considerato che l’attività istruttoria svolta negli ultimi due anni 
utilizzando la bozza di regolamento di attuazione sopraddetta 
ha permesso di addivenire alla stesura di un «Regolamento di 
attuazione tipo» dei Piani di indirizzo Forestale;

Ritenuto di approvare tale «Regolamento di attuazione ti-
po» nella versione predisposta dalla Struttura Sviluppo delle 
Politiche Forestali e della Montagna, ritenendola meritevole di 
approvazione;

Vista la l.r. 7 luglio 2008 n. 20, nonché i provvedimenti organiz-
zativi della XI Legislatura;

Dato atto che il presente provvedimento rientra tra le competen-
ze della Struttura individuate dalla d.g.r. XI/294 del 28 giugno 2018: 

DECRETA
1) di approvare l’allegato 1 «Regolamento di attuazione tipo» 

contenente le Norme Tecniche di Attuazione dei Piani di Indi-
rizzo Forestale di cui all’art. 47 c. 2 della l.r. 31/2008, composto 
da 15 pagine, parte integrante e sostanziale del presente atto 
al quale gli Enti forestali devono attenersi, ai sensi della d.g.r. 
VIII/7728/2008 e della d.g.r. X/6089/2016;

2) di attestare che il presente atto non è soggetto agli obbli-
ghi di pubblicazione di cui agli artt. 26 e 27 del d.lgs. 33/2013;

3) di pubblicare integralmente il presente provvedimento sul 
Bollettino Ufficiale di Regione Lombardia e sul sito internet di Re-
gione Lombardia;

4) di stabilire che il presente provvedimento entra in vigore 
dal giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
di Regione Lombardia;

5) di trasmettere il presente atto agli Enti Forestali interessati 
da esso.

 Il dirigente
 Marco Armenante

——— • ———
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Allegato 1  
 

“Regolamento di attuazione tipo” del “Piano di Indirizzo Forestale” 

Sommario 
Parte I - Generalità 

Art. 1 – Durata e ambito di applicazione 

Art. 2 – Elementi costitutivi del Piano 

Art. 3 – Attuazione del Piano 

Art. 4 – Interventi correttivi del Piano 

Art. 5 – Raccolta ed elaborazione dati per la gestione e la revisione del Piano 

Parte II – Rapporti colla Pianificazione Territoriale 

Art. 6 – Rapporti col Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Art. 7 –Rapporti col Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Art. 8 –Rapporti col Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (se del caso) 

Art. 9 –Rapporti colla Rete Ecologica Regionale RER 

Art. 10 - Rapporti colla pianificazione comunale (PGT) 

Art. 11 - Rapporti col Piano Cave Provinciale (PCP) 

Art. 12 - Rapporti col Piano di bacino del fiume Po: Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Art. 13 - Rapporti col Piano Faunistico Venatorio Regionale 

Art. 14 – Rapporti coi Piani di gestione siti NATURA 2000 

Art. 15 – Rapporti coi Piani Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS) 

Art. 16 – Rapporti coi Piani del Verde 

Art. 17 – Rapporti colla pianificazione assestamentale (PAF) 

Parte III – Formazioni forestali e non forestali 

Art. 18 - Soprassuoli arborei 

Art. 19 – Formazioni vegetali irrilevanti 

Art. 20 – Arboricoltura da legno 

Art. 21 – Sistemi verdi “fuori foresta” 

Parte IV – Tutela e Trasformazione del bosco; vincolo idrogeologico 

Art. 22 – Autorizzazione unica per trasformazione del bosco e vincolo idrogeologico 

Art. 23 – Tipi di trasformazioni ammesse 

Art. 24 – Trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta (urbanistiche) 

Art. 25 – Trasformazioni ordinarie a delimitazione areale (agricoltura) 

Art. 26 – Trasformazioni ordinarie a delimitazione areale (biodiversità e paesaggio) 

Art. 27 – Trasformazioni speciali non cartografate 

Art. 28 – Suddivisione dei boschi in base alla trasformabilità 
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Art. 29 – Boschi non trasformabili: individuazione e trasformabilità 

Art. 30 – Boschi a trasformazione esatta: individuazione e trasformabilità 

Art. 31 – Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione areale: individuazione e 
trasformabilità 

Art. 32 – Boschi soggetti alle sole trasformazioni speciali: individuazione e trasformabilità 

Art. 33 – Ulteriori aree boscate soggette a trasformazione esatta (a finalità urbanistica): individuazione 

Art. 34 – Soglia di compensazione 

Art. 35 – Rapporti di compensazione 

Art. 36 – Interventi esonerati dall’obbligo di interventi compensativi 

Art. 37 – Interventi con obblighi di interventi compensativi ridotti 

Art. 38 – Interventi compensativi ammessi 

Art. 39 – Localizzazione degli interventi compensativi ammessi 

Art. 40 – Albo delle Opportunità di compensazione 

Art. 41 - Limite massimo di superficie boscata trasformabile nel periodo di validità del Piano 

Art. 42 – Monetizzazioni e cauzioni 

Parte V – Piano della Viabilità agro-silvo-pastorale 

Art. 43 – Il Piano VASP 

Art. 44 – Piano VASP: contenuti 

Parte VI – Attività selvicolturali 

Art. 45 – Destinazione selvicolturale dei boschi 

Art. 46 – Modelli selvicolturali 

Parte VII – Parte finanziaria 

Art. 47 - Attività selvicolturali finanziabili con fondi pubblici 

Art. 48 – Programmi trasversali da finanziare 

Art. 49 – Classificazione degli interventi da finanziare in base a importanza e urgenza 

Parte VIII – Allegati 

Allegato 1 – Strade agro-silvo-pastorali esistenti 

Allegato 2 – Strade agro-silvo-pastorali in progetto 

Allegato 3 – Specie utilizzabili 

Allegato 4 – Norme Forestali Regionali colle deroghe accordate 

Allegato 5 – Modelli selvicolturali 
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Parte I - Generalità 

Art. 1 – Durata e ambito di applicazione 

Indicare qui la durata indefinita del PIF con decorrenza dalla data di entrata in vigore della deliberazione di 
approvazione. 

Definire in dettaglio l’ambito di applicazione, come da punto 1) della Circolare «Indicazioni pratiche per la 
redazione dei Piani di Indirizzo Forestale», inviata con nota Protocollo M1.2015.0204030 del 27/05/2015. 

Art. 2 – Elementi costitutivi del Piano 

Indicare elaborati e tavole che costituiscono il Piano. Si riportino gli elaborati e le tavole previsti dalla d.g.r. 
7728/2008, colla nomenclatura da utilizzare:  

• Relazione; 
• Regolamento (Norme Tecniche di attuazione)  
• Deroghe alle Norme Forestali Regionali (se presenti); 
• Modelli Selvicolturali (previsti dall’art. 50 c. 6 della l.r. 31/2008); 
• Altri elaborati (specificare) 
• Tavole di analisi: 

o Carta d’uso del suolo (opzionale); 
o Delimitazione del bosco (ai sensi dell’art. 42 l.r. 31/2008); 
o Carta delle categorie forestali; 
o Carta dei tipi forestali; 
o Carta del governo dei boschi (opzionale) 
o Carta delle proprietà pubbliche e collettive (opzionale) 
o Carta dei vincoli; 
o Carta degli alberi monumentali (quando prevista); 
o Rete ecologica fondamentale; 
o Carta dei dissesti e delle infrastrutture esistenti; 
o Carta dell’attitudine alla formazione del suolo (opzionale); 
o Carta dell’attitudine funzionale protettiva del territorio (classi da 1 a 5); 
o Carta dell’attitudine funzionale produttiva del territorio (classi da 1 a 5); 
o Carta dell’attitudine funzionale naturalistica del territorio (classi da 1 a 5); 
o Carta dell’attitudine funzionale turistico ricreativa del territorio (classi da 1 a 5); 
o Carta dell’attitudine funzionale paesaggistica del territorio (classi da 1 a 5, opzionale); 

• Tavole di pianificazione: 
o Carta della viabilità agro-silvo-pastorale; 
o Carta delle destinazioni selvicolturali; 
o Carta degli indirizzi selvicolturali (opzionale) 
o Carta dei boschi suscettibili di trasformazione 
o Carta dei boschi migliorabili o realizzabili con fondi pubblici; 
o Carta delle superfici destinate a compensazione;  
o Carta dei rapporti di compensazione (opzionale); 
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Art. 3 – Attuazione del Piano 

Indicare qui gli Enti forestali convolti dal Piano (vi possono essere gli Enti gestori di Riserve regionali, non 
coincidenti con l’Ente che ha redatto o gestisce il PIF), nonché gli Enti gestori di Siti Natura 2000 coinvolti, 
specificando i rapporti che devono intercorrere fra i vari Enti, soprattutto nel caso di aggiornamenti (chi 
effettua sopralluoghi in bosco?). 

Art. 4 – Interventi correttivi del Piano 

Ricordare i provvedimenti di aggiornamento (rettifiche, modifiche e varianti), come da paragrafo 2.7, parte 
III, della d.g.r. n° VIII/7728/2008 così come modificata dalla d.g.r. n° X/6089/2016, collegandoli ai restanti 
articoli del Regolamento. Si tenga presente che l’art. 50 c. 6 della l.r. 31/2008 ha modificato quanto riportato 
dalle deliberazioni, prevedendo che solo gli aggiornamenti a carattere vincolato siano approvati dall’ente che 
ha redatto e gestisce il PIF. 

Qui vanno anche elencati in maniera il più possibile esaustiva gli interventi correttivi del Piano che possono 
essere attuati mediante la modalità di “Modifica”, in aggiunta ai quattro casi elencati dalla d.g.r. sopra 
richiamata al paragrafo 2.7.2, che non sono esaustive, ad esempio ampliamenti o passaggi di classe di strade 
della VASP, indicandone chiaramente a quali condizioni tali aggiornamenti possono rientrare fra le 
“modifiche”.  

Art. 5 – Raccolta ed elaborazione dati per la gestione e la revisione del Piano 

Indicare tipo di dati da raccogliere e archiviare per verificare l’andamento del piano e per predisporre 
l’aggiornamento dello stesso, ad esempio dati sulle autorizzazioni rilasciate, sui controlli effettuali e relativo 
esito, sulla percentuale di migliorie previste dal piano ed effettivamente attuate ecc. 

Parte II – Rapporti colla Pianificazione Territoriale  
 

Art. 6 – Rapporti col Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Ricordare il ruolo che il Piano può svolgere a supporto del PTR (cfr l.r. 12/2005 artt. 19/22), ad esempio 
concorrere a caratterizzare il “Sistema Rurale Paesistico” individuato nel PTR, evidenziando i boschi di 
maggiore pregio, gli ambiti a prevalente valenza paesaggistica, gli ambiti agricoli, i sistemi di interesse 
naturalistico e gli ambiti a elevata naturalità. 

Art. 7 –Rapporti col Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Ricordare in dettaglio il ruolo che il Piano può svolgere a completamento o a supporto del PTCP, in quanto 
suo piano di Settore. Il regolamento può valorizzare quanto disposto dal d.lgs. 34/2018, art. 6, c. 3, che 
prevede che il PIF concorre alla redazione dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

Art. 8 –Rapporti col Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (se del caso) 

In questo articolo serve per ricordare in dettaglio il ruolo che il Piano può svolgere a completamento o a 
supporto del PTC del Parco (sempre che il PIF sia redatto per un territorio all’interno di un Parco), in quanto 
rappresenta il “Piano di Settore Boschi”.  Ovviamente l’articolo sarà omesso nel caso di PIF che non 
riguardano parchi regionali o naturali.  
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Art. 9 –Rapporti colla Rete Ecologica Regionale RER 

In questo articolo serve per valorizzare la Rete Ecologica Regionale e in particolare i corridoi, i varchi, gli altri 
punti fondamentali della Rete ecologica. 

Art. 10 - Rapporti colla pianificazione comunale (PGT) 

Ricordare in dettaglio il rapporto fra i Piani: il PGT recepisce il perimetro del bosco e i limiti alle aree 
trasformabili; il Piano però è redatto sentiti i Comuni, nell’ambito del processo di VAS. Nel caso di 
aggiornamenti senza VAS, è necessario specificare la modalità di coinvolgimento dei Comuni.  I PGT, durante 
la fase di recepimento delle previsioni del PIF o in fase di nuova redazione, possono apportare «rettifiche, 
precisazioni e miglioramenti, derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala comunale». 

Ricordare la facoltà dei Comuni, attraverso il PGT, di regolamentare le aree verdi «fuori foresta», nei limiti 
dei vicoli già esistenti (aree protette, vincoli paesaggistici ecc.), tramite specifici «Piani del Verde». 

Ricordare il ruolo dei Piani Geologici Comunali, soprattutto a supporto dell’autorizzazione idrogeologica 
(assorbita da quella per la trasformazione del bosco). 

Raccordarsi colla delimitazione del Tessuto Urbano Consolidato e con eventuali aree di espansione 
urbanistica. 

Art. 11 - Rapporti col Piano Cave Provinciale (PCP) 

Ricordare il rapporto fra il Piano Cave e il PIF, nonché il rapporto fra gli interventi per il recupero ambientale 
a seguito dell’attività di coltivazione di cava e gli interventi compensativi art. 43 l.r. 31/2008.  

Ricordare che, in caso di modificazione del PCP, il PIF concorre al Piano Cave segnalando le aree boscate di 
maggior pregio che è opportuno preservare dall’attività di escavazione, ma anche che il PIF stesso recepisce, 
attraverso la procedura di “rettifica”, gli aggiornamenti del PCP. 

Art. 12 - Rapporti col Piano di bacino del fiume Po: Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Ricordare il rapporto fra il PAI, come risultante dall’aggiornamento a livello di PGT, e il PIF anche al fine 
dell’individuazione delle aree ad attitudine protettiva e dei soprassuoli boscati a prevalente destinazione 
protettiva. 

Le prescrizioni contenute nei Piani Geologici Comunali sono recepite dal PIF a supporto del rilascio o del 
diniego delle autorizzazioni al vincolo idrogeologico. 

Art. 13 - Rapporti col Piano Faunistico Venatorio Regionale 

Ricordare che il PIF considera i contenuti e le indicazioni del Piano Faunistico Venatorio Regionale per 
l’individuazione delle azioni a sostegno dei soprassuoli individuati di particolare interesse dal suddetto PFV 
al fine di una maggiore protezione della fauna. 

Ricordare che i modelli selvicolturali tengono conto della funzione erogata dal bosco nei confronti della fauna 
selvatica. 

Art. 14 – Rapporti coi Piani di gestione siti NATURA 2000 

Ricordare i siti Natura 2000 esistenti e la presenza di habitat.  
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Ricordare che il PIF viene sottoposto a valutazione di incidenza durante la stesura, in occasione di varianti ed 
eventualmente in occasione di modifiche. 

Riguardo alle misure di conservazione, ricordare dove esse si trovano (i “Piani di gestione dei siti” sono infatti 
uno strumento facoltativo, mentre vi è l’obbligo di individuare le misure di conservazione).  

Ricordare che le misure di conservazione devono essere tenute in necessaria considerazione, in particolare 
per la definizione dei boschi trasformabili, degli interventi compensativi, dei modelli selvicolturali, della 
localizzazione di nuova VASP e delle attività selvicolturali da finanziare. 

Ricordare che le attività selvicolturali previste dal piano che rispettano le misure di conservazione non sono 
soggette a valutazione di incidenza (a prescindere della concessione di eventuali deroghe alle NFR). 

Ricordare quali interventi (es. trasformazione del bosco) sono invece soggette a valutazione di incidenza o a 
verifica di assoggettabilità alla valutazione di incidenza. 

Art. 15 – Rapporti coi Piani Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS) 

Ricordare quali sono i PLIS esistenti, i loro Enti gestori ed evidenziare eventuali modalità particolari di 
svolgimento delle attività selvicolturali nei PLIS stessi. Gli Enti gestori dei PIF non sono “Enti forestali” ma 
possono contribuire alla gestione dei PIF nel modo indicato dal Regolamento. 

Art. 16 – Rapporti coi Piani del Verde 

Questo articolo, facoltativo, il PIF, come piano di settore del PTCP, può contenere indicazioni rivolte ai 
Comuni per i piani del verde e la gestione del verde fuori foresta, soprattutto per contenere il ricorso a specie 
esotiche infestanti, sui terreni gravati da vincolo idrogeologico e per il raccordo della rete ecologica. 

Art. 17 – Rapporti colla pianificazione assestamentale (PAF) 

Il PIF ricorda i piani di assestamento esistenti, anche se scaduti, incentiva la gestione unitaria di più 
proprietà e può limitare il finanziamento pubblico a piani con determinate caratteristiche. 

Parte III – Formazioni forestali e non forestali  
 

Art. 18 - Soprassuoli arborei 

Indicare qui il nome e il numero della tavola nella quale è riportata la delimitazione delle aree boschive ai 
sensi dell’art. 42 della l.r. 31/2008 e ricordare come procedere in caso di errori, omissioni o modifiche 
normative (riferimento all’art. 4). 

Ricordare che eventuali neocolonizzazioni forestali saranno classificate bosco solo in occasione della 
revisione del PIF o di sue varianti. 

Art. 19 – Formazioni vegetali irrilevanti 

Indicare qui la tavola nella quale sono riportate le formazioni vegetali irrilevanti eventualmente rilevate e 
ricordare come procedere in caso di errori, omissioni o modifiche normative (riferimento all’art. 4 del 
Regolamento del PIF). 
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Art. 20 – Arboricoltura da legno 

Nel ricordare la definizione di arboricoltura da legno e di pioppicoltura (art. 3 c. 2 lettera n del d.lgs. 34/2018 
e normativa regionale), nel caso delle aree protette, siti natura 2000 e terreni soggetti a vincolo 
idrogeologico, è qui possibile dettagliare eventuali regole, prescrizioni e limiti all’esercizio della stessa 
discendenti dai piani di settore dei parchi, dalle misure di conservazione dei Siti natura 2000 o da esigenze di 
tutela idrogeologica (es. divieto di estirpo ceppaie su alcuni terreni in pendenza, divieto di taglio in alcuni 
periodi dell’anno per esigenze di tutela della fauna, uso di cultivar resistenti a patogeni o parassiti e quindi 
che necessitano di minori trattamenti ecc.), specificando eventuali procedure necessarie per eventuali 
deroghe alle regole stesse.  

Qualora il PIF evidenzi aree in cui l’Arboricoltura non può essere esercitata o finanziata (es. aree di tutela di 
belvederi, terreni non adatti, zone di esondazione ecc.), è necessario prevedere un’apposita tavola. 

Altrimenti riportare: «Il Piano non si avvale della facoltà di regolamentare l’arboricoltura da legno nei parchi, 
nei siti natura 2000 e nei terreni soggetti a vincolo idrogeologico.» 

Art. 21 – Sistemi verdi “fuori foresta” 

Ricordiamo che il PIF può normare la gestione dei soprassuoli arborei non costituenti “bosco” sui terreni 
soggetti a vincolo idrogeologico. 

Definire nel caso delle aree protette, siti natura 2000 e terreni soggetti a vincolo idrogeologico eventuali 
regole, prescrizioni e limiti all’impianto di sistemi verdi “fuori foresta” esercizio della stessa, discendenti dai 
piani di settore dei parchi, dalle misure di conservazione dei Siti natura 2000 o da esigenze di tutela 
idrogeologica, specificando eventuali procedure necessarie per eventuali deroghe alle regole stesse. 

Le stesse regole potranno essere previste per il restante territorio nel caso di interventi da finanziare con 
fondi pubblici. 

Altrimenti riportare: «Il Piano non si avvale della facoltà di regolamentare i soprassuolo “fuori foresta” nei 
parchi, nei siti natura 2000 e nei terreni soggetti a vincolo idrogeologico.» 

Parte IV – Tutela e Trasformazione del bosco; vincolo idrogeologico 
 

Art. 22 – Autorizzazione unica per trasformazione del bosco e vincolo idrogeologico 

Ricordare la definizione in Legge e il fatto che la trasformazione non è un diritto, ma una concessione della 
Pubblica Amministrazione, che deve prima verificare la compatibilità dell’autorizzazione con le esigenze di 
tutela dell’Ambiente, subordinandola a opportune misure di compensazione, salvo i casi di esonero previsti 
dal Piano stesso. 

L’autorizzazione al vincolo idrogeologico è assorbita, sotto il profilo amministrativo, dall’eventuale 
autorizzazione alla trasformazione del bosco di cui all’art. 43 della l.r. 31/2008.  

Art. 23 – Tipi di trasformazioni ammesse 

Elencare i tipi di trasformazioni previste dal piano (es. esatte, agricole, speciali). 
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Art. 24 – Trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta (urbanistiche) 

Definizione degli interventi in oggetto (es. cambi di destinazione d’uso del bosco per realizzare attività edilizie 
o per attività di cava) 

Specificare che le trasformazioni in oggetto sono realizzabili nei boschi suscettibili di trasformazione esatta 
(art. 23 del presente Regolamento).  

Specificare eventuali ulteriori elaborati da presentare per l’istanza di trasformazione, agganciandosi al 
paragrafo 2.2.b) della d.g.r. 675/2005 e s.m.i. 

Art. 25 – Trasformazioni ordinarie a delimitazione areale (agricoltura) 

Definizione degli interventi in oggetto (es. cambi di destinazione d’uso del bosco per realizzare attività 
agricola). 

Specificare eventuali ulteriori elaborati da presentare e/o di eventuali elaborati da omettere (eventualmente 
solo in alcuni casi) in allegato all’istanza di trasformazione, agganciandosi a quanto indicato nel paragrafo 
2.2.b) della d.g.r. 675/2005 e s.m.i. 

È qui possibile ricordare, se del caso, che alcune mini o micro trasformazioni a finalità agricola sono 
ricomprese dal PIF fra le trasformazioni speciali (es. orti familiari in adiacenza di abitazioni fino a 50-100 mq, 
ripristino di terrazzamenti agricoli pre-esistenti al di fuori dalla aree a trasformazione areale fino a 1-3.000 
mq, capanni a servizio della castanicoltura da frutto fino a 5-10 mq). 

Art. 26 – Trasformazioni ordinarie a delimitazione areale (biodiversità e paesaggio) 

Questo articolo, facoltativo, viene previsto qualora il piano dovesse eventualmente prevedere trasformazioni 
ordinarie a delimitazione areale per scopo non agricolo ma per biodiversità e paesaggio. L’articolo ne 
definisce le regole e le fattispecie, rimandando eventualmente a una specifica tavola. 

Art. 27 – Trasformazioni speciali non cartografate 

Definizione ed elencazione degli interventi in oggetto: la lista indicativa degli interventi in oggetto è riportata 
nel punto 15) della Circolare «Indicazioni pratiche per la redazione dei Piani di Indirizzo Forestale» inviata con 
nota Protocollo M1.2015.0204030 del 27/05/2015. Il regolamento li definirà, tenendo conto del contesto del 
piano, non in relazione al solo il coefficiente di boscosità, ma anche in funzione della forma e disposizione 
delle stesse, come indicato nella circolare sopraricordata.  

Specificare eventuali ulteriori elaborati da presentare e/o di eventuali elaborati da omettere in allegato 
all’istanza di trasformazione (eventualmente solo in alcuni casi), come da paragrafo 2.2.b) della d.g.r. 
675/2005 e s.m.i. 

Definire in quali aree boscate sono permesse le trasformazioni speciali (indicare gli articoli del Regolamento). 
Se del caso, indicare in quali aree boscate sono permesse tutte le trasformazioni speciali e in quali aree ne 
sono permesse solo alcune. 

Art. 28 – Suddivisione dei boschi in base alla trasformabilità 

Riportare in che modo il PIF ha suddiviso i boschi in base alla possibile trasformazione.  
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Art. 29 – Boschi non trasformabili: individuazione e trasformabilità 

Indicare nome e numero della tavola dove sono riportate le eventuali aree boscate non trasformabili. 
Ricordare che sono possibili solo le trasformazioni indicate al paragrafo 4.3, parte II, della d.g.r. 7728/2008 e 
non le trasformazioni speciali. 

Elencare se possibile in dettaglio i boschi che ne fanno parte e che ne devono fare parte (utile per procedere 
alla correzione del piano con semplice “rettifica” in caso di errori od omissioni). 

Indicare le trasformazioni ammissibili in questi boschi (es. SIF, VASP ecc.) 

Art. 30 – Boschi a trasformazione esatta: individuazione e trasformabilità 

Indicare come sono state individuate le aree boschive di questo tipo (es. sono le aree del PGT vigenti a una 
certa data, eventualmente depurati delle aree forestali di maggior pregio) 

Indicare la tavola dove sono riportate le aree boscate suscettibili di autorizzazione alla trasformazione a 
delimitazione esatta (a finalità urbanistica o piano cave), indicate nell’articolo 24 del presente Regolamento. 

Indicare le trasformazioni ammissibili in questi boschi (es. SIF, VASP, areali agricole ecc.) 

Ricordare che in queste zone sono possibili anche le trasformazioni ordinarie a delimitazione areale 
(agricoltura) e le trasformazioni speciali non cartografate. 

Elencare se possibile in dettaglio i boschi che ne fanno parte e che ne devono fare parte (utile per procedere 
alla correzione del piano con semplice “rettifica” in caso di errori od omissioni). 

Specificare le procedure per la modifica alle aree forestali suscettibili di trasformazione ordinaria a de-
limitazione esatta, come da paragrafo 4.7.2), parte II, della d.g.r. 7728/2008. 

Art. 31 – Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione areale: individuazione e 
trasformabilità 

Indicare la tavola dove sono riportate le aree boscate suscettibili di autorizzazione alla trasformazione 
ordinaria a delimitazione areale per finalità agricola, indicate nell’articolo 25 del presente Regolamento ed 
eventualmente quelle dell’art. 26 (biodiversità e paesaggio). 

Indicare le trasformazioni ammissibili in questi boschi oltre alle areali (es. SIF, VASP ecc.). Ricordare che in 
queste zone sono possibili anche le trasformazioni speciali non cartografate (specificare se tutte o solo 
alcune) e che non è possibile autorizzare trasformazione a finalità agricola in altre aree, salvo nel caso di 
quelle piccole trasformazioni elencate fra le “trasformazioni speciali” (es. orti familiari in adiacenza di 
abitazioni fino a 50-100 mq, ripristino di terrazzamenti agricoli pre-esistenti fino a 1-3.000 mq, capanni a 
servizio della castanicoltura da frutto fino a 5-10 mq). 

Elencare se possibile in dettaglio i boschi che ne fanno parte e che ne devono fare parte (utile per procedere 
alla correzione del piano con “rettifica” in caso di errori od omissioni). 

Ricordare che se si eseguono interventi di miglioramento forestale con fondi pubblici o tramite interventi 
compensativi, si procederà, mediante provvedimento di “rettifica”, a derubricare i boschi da questa categoria 
e a inserirli in altra tavola (specificare dove, se si intende procedere con “rettifica”; altrimenti in caso di 
aleatorietà si dovrà procedere con “modifica” del piano). 
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Art. 32 – Boschi soggetti alle sole trasformazioni speciali: individuazione e trasformabilità 

Indicare la tavola dove sono riportate le aree boscate suscettibili di autorizzazione per le sole trasformazioni 
speciali indicate nell’art. 27 del presente Regolamento. 

Se il PIF prevedesse di autorizzare alcune trasformazioni speciali solo in alcuni boschi, è necessario 
specificarlo chiaramente in questo articolo, facendo chiaro riferimento alla tavola in esame, indicando con 
precisione le sotto-aree.  

Indicare le trasformazioni ammissibili in questi boschi, oltre alle speciali (es. SIF, VASP ecc.) 

Elencare se possibile in dettaglio i boschi che ne fanno parte e che ne devono fare parte (utile per procedere 
alla correzione del piano con semplice “rettifica” in caso di errori od omissioni). 

Art. 33 – Ulteriori aree boscate soggette a trasformazione esatta (a finalità urbanistica): individuazione 

Indicare la tavola dove sono riportate le aree boscate suscettibili di autorizzazione per le sole trasformazioni 
urbanistiche indicate nell’art. 24 del presente Regolamento. 

Elencare se possibile in dettaglio i boschi che ne fanno parte e che ne fanno parte (utile per procedere alla 
correzione del piano con semplice “rettifica” in caso di errori od omissioni). 

In questo articolo si deve specificare inoltre se, durante il periodo di validità del piano, sia possibile 
individuare ulteriori aree boscate suscettibili di autorizzazione a trasformazione esatta, specificando il 
coinvolgimento dei Comuni. In questo caso, è necessario specificare:  

• perché: indicare per quali motivi sarà possibile individuare ulteriori aree boscate suscettibili di 
autorizzazione a trasformazione esatta fuori da quelle indicate nell’apposita tavola. 

• dove: non possono essere individuati nei “boschi non trasformabili” (art. 29 del presente 
Regolamento); specificare che potranno invece essere individuati nei boschi soggetti alle sole 
trasformazioni speciali e in quelli assoggettabili a trasformazione areale, ma solo in parte di essi, ossia 
elencando tutte le fattispecie classificabili come “aree boscate non trasformabili a fini urbanistici”, 
come indicato al punto 13) della Circolare «Indicazioni pratiche per la redazione dei Piani di Indirizzo 
Forestale» inviata con nota Protocollo M1.2015.0204030 del 27/05/2015; 

• quanto: indicare il limite massimo, in valore assoluto o in valore percentuale rispetto ai boschi 
esistenti, indicando se il dato è riferito all’intero piano o calcolato comune per ciascun comune; 

• come: indicare se la procedura che dovrà essere attuata sarà la “rettifica” o la “modifica” del piano 
(dipendendo dai margini di manovra concessi dal Regolamento all’Ente che gestisce il Piano) 

Art. 34 – Soglia di compensazione 

Specificare se il Piano si avvale della facoltà di ridurre l’estensione dell’area boscata soggetta a 
trasformazione oltre la quale sussiste l’obbligo della compensazione, nei casi previsti dal paragrafo 4.1) della 
d.g.r. 675/2005 e s.m.i.. Altrimenti riportare: «Il Piano non si avvale della facoltà di ridurre l’estensione 
dell’area boscata soggetta a trasformazione oltre la quale sussiste l’obbligo della compensazione, nei casi 
previsti dal paragrafo 4.1) della d.g.r. 675/2005 e s.m.i.» 

Art. 35 – Rapporti di compensazione 

Come noto, i criteri regionali danno ampia libertà all’Ente per individuare i rapporti di compensazione. Il 
Regolamento perciò deve indicare con precisione le modalità di calcolo, al fine di evitare errori di applicazione 
o contenziosi.  
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Se il rapporto di compensazione fosse ricavabile da una apposita tavola cartografica, lo si dica, indicando 
chiaramente nome e numero della tavola.  

Se invece fosse dedotto da un’altra tavola, es. da quella dei tipi forestali o dalla carta delle trasformazioni o 
da quelle delle destinazioni selvicolturali, lo si indichi chiaramente, specificando la correlazione fra la legenda 
della tavola originaria e i vari rapporti di compensazione.  

Se invece il rapporto di compensazione fosse legato al tipo di intervento, si indichi una chiara tabella. Gli 
interventi devono essere definiti molto bene, con gli estremi normativi. Se ad esempio la realizzazione di 
“prime case” fosse soggetta a un rapporto di compensazione diverso da quelle delle “seconde case”, occorre 
indicare in base a quale normativa si definisce “prima casa”; fra l’altro, ricordiamo che “prima casa”, “abituale 
dimora”, “abitazione principale” sono termini solo all’apparenza uguali, come ben sa chi si occupa di 
dichiarazione dei redditi, ISEE, IMU ecc, e quindi non vanno usati come se fossero sinonimi.  

Analogamente, una tabella allegata al Regolamento è indispensabile qualora il rapporto di compensazione 
dipendesse dall’incrocio di dati di una tavola e dal tipo di intervento (es. ampliamenti di edifici esistenti in 
abetine o pinete → 1:1, ampliamenti di edifici esistenti in peccete o lariceti → 1:2). 

Se per gli interventi nel “tessuto urbano consolidato” il PIF individuasse rapporti di compensazione differenti 
del resto del territorio (es. valore uguale e minimo in tutto il TUC), è necessario precisarlo. 

Art. 36 – Interventi esonerati dall’obbligo di interventi compensativi 

Indicare gli interventi esonerati completamente dagli oneri compensativi.  

Si ricorda che gli interventi elencati all’art. 43 c. 5 lettera a) della l.r. 31/2008 (sistemazione del dissesto 
idrogeologico, preferibilmente tramite l'ingegneria naturalistica) sono esonerati dalla compensazione solo in 
mancanza di PIF; quindi, se si intende mantenere l’esonero anche col PIF vigente, bisogna ricordarsi di 
aggiungerlo e specificarlo. 

L’esonero per finalità agricola è limitato alle trasformazioni realizzate nelle aree boscate indicate all’art. 25 
del presente Regolamento. 

Nel caso in cui l’esonero per finalità agricole sia subordinato a certe situazioni o condizioni, occorre definirle 
con molta precisione (es. possesso della qualifica di Imprenditore Agricolo Principale ai sensi dell’art. 1 del 
d.lgs. 99/2004). 

Nel definire gli interventi esonerati, evitare definizioni generiche e opinabili, in quanto possono dar luogo a 
contenziosi, come “trasformazioni a basso impatto ambientale” oppure “attività estensive o tradizionali”, ma 
elencare le colture ammissibili (es. l’oliveto, coltura ad alto reddito, esonero parziale, pascolo, coltura a basso 
reddito, esonero totale). 

Vedi anche punto 17) della Circolare «Indicazioni pratiche per la redazione dei Piani di Indirizzo Forestale» 
inviata con nota Protocollo M1.2015.0204030 del 27/05/2015. 

Art. 37 – Interventi con obblighi di interventi compensativi ridotti 

Indicare gli interventi esonerati parzialmente dagli oneri compensativi, riportando in valore percentuale la 
riduzione del costo di compensazione rispetto al costo che sarebbe applicato, in quel luogo e per 
quell’intervento, in assenza di riduzione. 

Nel definire gli interventi parzialmente esonerati dagli obblighi di compensazione, evitare definizioni 
generiche e opinabili, in quanto possono dar luogo a contenziosi, come “trasformazioni a basso impatto 
ambientale” oppure “attività estensive o tradizionali”, ma elencare le colture ammissibili (es. l’oliveto, coltura 
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ad alto reddito, riduzione del X% del costo di compensazione; pascolo, coltura a basso reddito, esonero 
totale). 

In caso di esonero subordinato all’impegno di non dedicare il terreno trasformato a finalità edilizia, 
specificarlo e indicarne le modalità attuative. 

Art. 38 – Interventi compensativi ammessi 

Indicare gli unici interventi compensativi ammissibili, dettagliando in particolare il paragrafo 4.3.c) 
“Disposizioni particolari per le attività selvicolturali” della d.g.r. 675/2005 e s.m.i., che annovera gli interventi 
che non possono rientrare fra gli interventi compensativi.  

Si ricorda che normalmente gli interventi compensativi non coincidono con gli interventi finanziabili con fondi 
pubblici, in quanto questi ultimi possono comprendere anche interventi con finalità produttiva, esclusi dal 
novero degli interventi compensativi. 

Vedi anche Circolare «Individuazione di priorità nell'individuazione degli interventi compensativi da svolgere 
in caso di autorizzazione alla trasformazione d'uso del bosco (art. 43 l.r. 31/2008) a favore della gestione della 
vegetazione sul reticolo idrografico minore. Comunicazioni.» inviata con nota Protocollo M1.2014.0120872 
del 15/12/2014, che suggerisce che gli interventi a beneficio del Reticolo Idrografico Minore possano essere 
individuati come interventi compensativi, soprattutto nel caso in cui il “costo di compensazione” sia modesto. 

Art. 39 – Localizzazione degli interventi compensativi ammessi 

Indicare l’eventuale tavola in cui sono indicate le aree in cui eseguire interventi compensativi. Se invece 
l’ubicazione dipendesse solo o anche dalla proprietà (es. solo interventi in boschi in proprietà pubbliche o 
gravati da uso civico o di ONLUS o gestiti da Consorzi Forestali o da Enti pubblici), occorre specificarlo. 
Specificare se invece dipendesse dal regime di vincolo (es. solo in determinate aree protette o solo nei punti 
fondamentali della Rete Ecologica). Oppure, se dipendesse da indicazioni cartografiche contenute in altre 
tavole del Piano, occorre specificarlo puntualmente. 

Ricordare che i criteri regionali dispongono che non possono essere realizzati interventi compensativi 
nell’interno del Tessuto Urbano Consolidato e nelle aree boscate soggette a trasformazione esatta (ciò vale 
sia per il miglioramento dei boschi esistenti che per la creazione di nuovi boschi su aree libere). 

Indicare a che condizioni gli interventi possono essere realizzati in aree esterne da quelle amministrate 
dall’Ente che gestisce il Piano.  

Art. 40 – Albo delle Opportunità di compensazione 

Prevedere l’istituzione automatica dell’Albo e indicare le modalità operative di funzionamento, quale punto 
di incontro fra chi deve compensare direttamente e chi mette a disposizione terreni da imboschire o boschi 
da migliorare nell’interesse della collettività. Indicare gli elaborati necessari a corredo della domanda. 

Art. 41 - Limite massimo di superficie boscata trasformabile nel periodo di validità del Piano 

Riportare la superficie massima, in riferimento alle trasformazioni ordinarie (areali a finalità agricola e 
ordinarie a delimitazione esatta). Considerato che il PIF non ha scadenza, la superficie massima può essere 
riferita a un arco temporale.  
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Art. 42 – Monetizzazioni e cauzioni 

Indicare se, ai sensi del paragrafo 5.3 della d.g.r. 675/2005 e s.m.i., il Piano si avvale della facoltà di esonerare 
i richiedenti l’autorizzazione alla trasformazione di versare la maggiorazione del 20% qualora il “costo di 
compensazione” sia inferiore a 4.000,00 €. Altrimenti riportare: «Il Piano non si avvale della facoltà di 
esonerare i richiedenti l’autorizzazione alla trasformazione di versare la maggiorazione del 20% qualora il 
“costo di compensazione” sia inferiore a 4.000,00 €.» 

Indicare le modalità di versamento di cauzioni (anche per la parte di vincolo idrogeologico) e monetizzazioni.  

Parte V – Piano della Viabilità agro-silvo-pastorale  

Art. 43 – Il Piano VASP 

Riportare il Piano VASP, indicarne le finalità e la tavola in cui è riportata (per migliore leggibilità, è 
raccomandato che sia riportata in una tavola aggiuntiva e distinta rispetto a quella dei “dissesti e delle 
infrastrutture”). 

 Art. 44 – Piano VASP: contenuti 

Specificare gli aspetti definiti dal piano VASP:  

• classificazione delle strade esistenti; 
• previsione e motivazione di ampliamenti, prolungamenti e passaggi di classe di strade esistenti; 
• previsione e motivazione di nuove strade con relativa classe di transitabilità; 
• grado di importanze e di urgenza riferito ai singoli interventi. 

Parte VI – Attività selvicolturali  
 

Art. 45 – Destinazione selvicolturale dei boschi 

Specificare le destinazioni selvicolturali esistenti. Elencare le tipologie di boschi che ne fanno parte e che ne 
devono fare parte (utile per procedere alla correzione del piano con “rettifica” in caso di errori od omissioni). 

Art. 46 – Modelli selvicolturali 

Indicare l’allegato in cui si trovano i modelli selvicolturali, obbligatori nei casi previsti dall’art. 50 c. 6 della l.r. 
31/2008 e quando previsto dai bandi di finanziamento. 

Nel caso degli interventi nei siti Natura 2000, indicare se i modelli selvicolturali recepiscono e rappresentano 
le “misure di conservazione” e quindi se il loro rispetto esonera dalla valutazione di incidenza. 

 

Parte VII – Parte finanziaria 

Art. 47 - Attività selvicolturali finanziabili con fondi pubblici 

Elencare le attività selvicolturali finanziabili coi fondi pubblici. Potrebbero consistere in tutti i possibili 
interventi compensativi e altre attività a vocazione più produttiva (es. utilizzazioni, castagneti da frutto, ecc.).  

Alcune attività potrebbero essere finanziabili solo se eseguite in alcune aree o con determinate tecniche. 
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Ricordare che non possono essere finanziate attività selvicolturali nell’interno del Tessuto Urbano 
Consolidato e nelle aree boscate suscettibili di trasformazione esatta, salvo limitate e motivate eccezioni (es. 
gravi attacchi parassitari o schianti). 

Art. 48 – Programmi trasversali da finanziare  

Elencare eventualmente progetti di ampio respiro che potrebbero essere incentivati dal Piano, es. programmi 
di filiera. 

Art. 49 – Classificazione degli interventi da finanziare in base a importanza e urgenza  

Introdurre il concetto della classificazione per importanza e urgenza, che può essere inserita nel regolamento 
o meglio dettagliata in altri parti del piano (indicare dove). 

Al fine di confrontare l’urgenza fra più piani e nel tempo, si suggerisce di indicare l’urgenza come lustro 
(quinquennio) in cui l’intervento è raccomandato: es. nel 2020-2024, nel 2025-2029 e così via. Si tratta di una 
scelta tecnica, legata al fatto che, ad esempio, alcuni interventi sono condizionati dal passaggio del tempo 
(es. diradamenti non utili in boschi troppo giovani).  

L’importanza è invece una scelta politica, attraverso la quale l’Ente che redige il PIF indica i programmi più 
importanti, a cui dare priorità in caso di carenza di risorse. Si sconsiglia caldamente di indicare tutto con la 
massima importanza, in quanto questo comporta che i criteri di selezioni scelti da Regione prevarranno sulle 
scelte dell’Ente. 

 

Parte VIII – Allegati 
 

Allegato 1 – Strade agro-silvo-pastorali esistenti 

Riportare in tabella le strade esistenti facenti parte del piano VASP, nonché i miglioramenti previsti, indicando 
codice id; codice strada; denominazione; comune prevalente; codice regolamento; gestore; proprietà 
prevalente; lunghezza attuale; lunghezza prevista; quota inizio; quota fine attuale; quota fine futura; classe 
transitabilità attuale e classe di transitabilità futura. Ad ogni strada soggetta a miglioramento è prevista 
l’indicazione di urgenza e importanza. 

 

Allegato 2 – Strade agro-silvo-pastorali in progetto 

Riportare in tabella le strade che il piano VASP prevede di realizzare. Riportare in tabella le strade previste 
dal piano VASP, indicando almeno codice id; codice strada; denominazione; comune prevalente; ente gestore 
previsto; proprietà prevalente; lunghezza prevista; quota inizio prevista; quota fine futura; classe di 
transitabilità futura. Ad ogni strada futura è prevista l’indicazione di urgenza e importanza. 

Allegato 3 – Specie utilizzabili 

Indicare se le specie utilizzabili nelle attività selvicolturali sono quelle dell’allegato 2 del r.r. 5/2007 o se sono 
altre (in più o in meno).  

Si possono prevedere specie diverse a seconda del tipo forestale reale o, nei nuovi boschi, a seconda del tipo 
forestale potenziale.  
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Allegato 4 – Norme Forestali Regionali colle deroghe accordate 

Riportare il testo coordinato delle NFR come risulta a seguito delle deroghe accordate dalla Giunta regionale. 
Volendo riportare l’intero regolamento, nelle parti prive di deroghe indicare “Come da regolamento 
regionale”. 

 

Allegato 5 – Modelli selvicolturali 

I modelli selvicolturali potrebbero essere riportati in questo punto come allegato.  

 

 

 


